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Ludwig van Beethoven (1770-1827)

Concerto n. 2 per pianoforte e 
orchestra in si bemolle maggiore, 
op. 19
I. Allegro con brio
II. Adagio
III. Rondò. Molto allegro

Wolfgang Amadeus Mozart (1756-1791)

Sinfonia n. 40 in sol minore, K 550
I. Molto allegro
II. Andante
III. Minuetto e trio. Allegretto
IV. Allegro assai

Il programma di questo concerto mette a con-
fronto due pagine musicali che, pur apparte-
nendo a mondi diversi, si sfiorano in un ideale 
passaggio di testimone tra il classicismo ma-
turo e l’alba di un nuovo linguaggio romantico. 
Il  Concerto in si bemolle maggiore  op. 19, che 
Beethoven considerava con una certa severità 
come opera “giovanile”, e la Sinfonia in sol mi-
nore K. 550 di Mozart, il più intimo e inquieto dei 
suoi ultimi capolavori orchestrali, dialogano nel 
segno di una tensione comune: quella tra forma 
e sentimento, tra equilibrio e inquietudine.

Il Concerto in si bemolle è in realtà il primo espe-
rimento di Beethoven nel genere, scritto tra il 
1794 e il 1795 per il proprio debutto viennese 
come pianista e compositore. Il venticinquenne 
Beethoven si presentava allora al pubblico del 
Burgtheater sotto l’egida di Haydn, conquistan-
do con questo lavoro “l’unanime approvazione” 
dei viennesi. Il brano appartiene a pieno titolo 
al periodo giovanile, quando il musicista, ancora 
immerso nel linguaggio settecentesco, esplora-
va con entusiasmo le forme che lo avrebbero poi 

reso immortale. L’ampia introduzione orchestra-
le del primo movimento (Allegro con brio) rive-
la una struttura ancora saldamente ancorata al 
modello mozartiano, ma già qua e là emergono 
impeti e accenti che anticipano il Beethoven fu-
turo. L’Adagio è invece una pagina di struggente 
lirismo, dove il pianoforte, protagonista assoluto, 
canta con purezza quasi vocale sopra un  adeli-
cato tessuto degli archi. Il Rondò finale chiude il 
concerto in tono brillante e sereno, con un tema 
popolaresco animato da un ritmo danzante e da 
una leggerezza tutta viennese. È la musica di 
un giovane che guarda al futuro con fiducia, ma 
ancora dentro l’eleganza formale dell’epoca dei 
Lumi.
 
A distanza di poco più di un decennio, Mozart 
aveva già percorso fino in fondo quella stessa 
via, e la Sinfonia in sol minore K. 550, composta 
nell’estate del 1788, rappresenta l’approdo più 
profondo e personale della sua scrittura sinfoni-
ca. È una musica che sembra nascere da un’ur-
genza interiore: nessuna committenza, nessu-
na occasione pubblica, ma la pura necessità di 



esprimere un sentimento di dolore e inquietu-
dine che si fa forma. In un periodo segnato da 
difficoltà economiche e da un cupo presagio di 
morte, Mozart dà voce a un tormento che si ma-
nifesta con straordinaria chiarezza nel linguag-
gio dei suoni.

Fin dalle prime battute dell’Allegro molto, l’in-
calzare del ritmo e l’intensità del cromatismo 
creano un clima di tensione mai risolto. Lo An-
dante  centrale, apparentemente più disteso, 
conserva una malinconia sottile, come se la luce 
non riuscisse mai a vincere del tutto l’ombra. 
Il Minuetto, con i suoi accenti aspri e il suo rit-
mo spezzato, è più dramma che danza, mentre 
il  Finale  precipita in un moto quasi tragico, un 
vortice di inquietudine che non concede conso-
lazione.

Se Beethoven nel suo concerto mostra l’ener-
gia vitale di chi inizia il proprio cammino, Mozart 
nella Sinfonia in sol minore sembra invece con-
segnare al mondo il proprio “canto del cigno”, 
un’opera che unisce perfezione formale e abban-

dono emotivo in un equilibrio irripetibile. Ascol-
tate una dopo l’altra, queste due composizioni 
rivelano il miracolo di un passaggio d’epoca: il 
giovane Beethoven che si misura ancora con l’e-
redità di Mozart, e il maturo Mozart che, senza 
saperlo, apre la strada al Beethoven della Terza 
Sinfonia e dell’“Imperatore”. Due sguardi oppo-
sti sullo stesso orizzonte: la musica come verità 
dell’animo umano.

Un’ultimo ponte ideale lega questo programma 
anche alla giovinezza degli interpreti di questa 
rassegna, che affrontano pagine tanto alte e 
dense con la stessa energia, curiosità e auten-
ticità che animarono i loro autori. Un dialogo 
tra epoche e generazioni, dunque, dove la fre-
schezza dell’età diventa visione artistica: la ca-
pacità di guardare avanti, come Beethoven, e di 
guardarsi dentro, come Mozart, con la forza e la 
sensibilità di chi sta costruendo il proprio futuro 
musicale.

Marco Ferullo, curatore
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“…che un'orchestra sia un insieme di persone 
legate dal comune obiettivo di fare bella musica, 
è cosa ovvia; meno scontato è forse che il 
risultato possa avere esiti così felici.” 
[E. Michelon su OperaClick]

Fondata dal suo direttore, Enrico Pagano (classe 
1995), nel 2014, l’Orchestra da Camera Canova 
si è velocemente fatta notare a livello nazionale 
come “uno dei più interessanti complessi giova-
nili in circolazione” (laRepubblica, 2019). 

Nata come una vera e propria start-up di ven-
tenni, la Canova è stata capace di autocostitu-
irsi e trasformarsi in pochi anni in un’orchestra 
invitata presso le Istituzioni più importanti d’Ita-
lia. Dal 2021 è in residenza presso l’Istituzione 
Universitaria dei Concerti di Roma, istituzione 
presso la quale proseguirà la sua residenza fino 
al 2027. Negli anni ha collaborato con: l’Arena 
di Verona (2020), il Teatro Comunale di Ferra-
ra (2020), il Teatro Sociale di Mantova (2018), 

Ravenna Musica - Teatro Alighieri di Ravenna 
(2021), il Teatro Fraschini di Pavia (2023, 2024), 
il Teatro Dal Verme di Milano (2023), il Teatro 
Sociale di Como (2024), l’Accademia Chigiana 
di Siena (2024), il Festival Internazionale di Sin-
tra - Portogallo (2023), il Teatro dell’Opera di 
Roma (2024). Con la Canova si sono esibiti arti-
sti come Alessandro Baricco, Leonora Armellini, 
Gloria Campaner, Erica Piccotti, Vittorio Prato, 
Tommaso Lonquich, Thomas Hobbs, Mirko Gua-
dagnini e molti altri. Dall’autunno del 2023, per 
volontà dell’Assessorato alla cultura di Regione 
Lombardia, l’Orchestra Canova è stata chiamata 
a coordinare e programmare l’offerta di musica 
classica presso il Teatro di corte e gli spazi al 
chiuso e all’aperto della Villa reale di Monza. La 



Canova ha quindi iniziato una nuova fase del suo 
percorso artistico indipendente dagli inviti di re-
altà terze e nella quale ha, per la prima volta, re-
alizzato una propria programmazione autonoma. 
Parallelamente alla Reggia di Monza l’Orchestra 
continua a muoversi sul territorio della città di Mi-
lano e della città di Varese, presso le quali conti-
nua a esportare diverse produzioni.

L’Orchestra Canova ha all’attivo la pubblicazio-
ne di cinque album: due per Sony Music, uno per 
UraniaRecords, uno per la rivista Amadeus e un 
ultimo per la rivista ClassicVoice. Tra il 2023 e il 
2025 le tre principali riviste di musica classica 
italiane (Amadeus, ClassicVoice e MUSICA - ri-
vista musicale e discografica) hanno dedicato la 
propria copertina alla Canova e al suo fondatore 
Enrico Pagano.

ENRICO PAGANO 
direttore

Diplomato giovanissimo in direzione d’orchestra, 
violoncello e composizione, Enrico Pagano – nato 
a Roma nel 1995 – è direttore artistico dell’Orche-
stra da Camera Canova. Direttore in residenza e 
Consigliere artistico dell’Istituzione Universitaria 
dei Concerti di Roma, alla guida della Canova (da 
lui fondata a 19 anni), si è esibito presso Istituzio-
ni quali – per citarne alcune – l’Arena di Verona, 
il Teatro Dal Verme di Milano, il Teatro Comuna-
le di Ferrara, il Festival internazionale di Sintra 
(Portogallo), il Teatro Alighieri di Ravenna, il Fe-
stival della cultura di Bergamo, il Teatro Fraschini 
di Pavia, il Teatro Sociale di Como, l’Accademia 
Chigiana di Siena, il Valletta Baroque Festival, il 
Vivaldi Festival di Venezia e l’Aula Magna de La 
Sapienza Università di Roma. 

Ha collaborato con artisti come Alessandro Ba-
ricco, Gloria Campaner, Daniela Barcellona, Luca 
Micheletti, Roberto Frontali, Silvia Colasanti, Le-
onora Armellini, Ruth Iniesta, Simone Zanchini, 
Thomas Hobbs, Manuela Custer, Erica Piccotti, 
Vittorio Prato e Tommaso Lonquich.

Come direttore ospite ha collaborato con il Teatro 
dell’Opera di Roma (Colasanti: L’ultimo viaggio di 
Sindbad), il Teatro Verdi di Trieste (Gluck: Orfeo 
ed Euridice), il Festival della Valle d’Itria (Gas-
smann: Gli uccellatori), l’Orchestra Sinfonica Na-

zionale della RAI di Torino, il Reate Festival (Pou-
lenc: La voix humaine e La dame de Monte-Carlo), 
l’Orchestra Cherubini di Ravenna, il Festival pia-
nistico internazionale di Brescia e Bergamo, MiTo 
– Settembre Musica, I Pomeriggi Musicali di Mi-
lano, l’Orchestra Sinfonica di Sanremo, l’Orche-
stra Haydn di Bolzano e Trento, il Teatro Lopez de 
Ayala (Badajoz, Spagna) e il Coro dell’Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia. A maggio 2021, edito 
da Sony Music, è uscito il primo album di Enrico 
dedicato alla riscoperta di Giovanni Paisiello, cui 
ha fatto seguito – nel 2022 - il secondo dedicato a 
Beethoven, nominato agli International Classical 
Music Awards (ICMA). Enrico è apparso sia sulla 
copertina della rivista Amadeus (luglio 2023), sia 
su quella di ClassicVoice (maggio 2024), sia su 
quella di MUSICA - rivista musicale e discogra-
fica (febbraio 2025). In entrambe le occasioni è 
stato distribuito un album di Enrico con l’Orche-
stra Canova come allegato. Nel mese di marzo 
2021 la rivista Forbes lo ha inserito nella lista dei 
100 Under 30 destinati a cambiare l’Italia.

Tra gli impegni futuri come direttore ospite tro-
viamo il debutto al Teatro Massimo di Palermo, 
al Donizetti Festival di Bergamo (Donizetti: Deux 
hommes et une femme e Il campanello), al Teatro 
Municipale di Piacenza e a Tokyo con la Bunka 
Kaikan Chamber Orchestra.
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KONSTANTIN EMELYANOV 
pianoforte

Konstantin Emelyanov è nato a Krasnodar in 
Russia nel 1994. Si è diplomato al Conservatorio 
Čajkovskij di Mosca nella classe di Sergei Do-
rensky, assistito da Andrei Pisarev, Pavel Ner-
sesyan e Nikolai Lugansky. Nel 2017-2018, ha 
studiato anche all’ Accademia Rachmaninov di 
Catania con Epifanio Comis. Dal 2022 frequen-
ta ad Imola il corso Senior presso I`International 
Piano Academy “Incontri col Maestro” sotto la 
guida di Boris Petrushansky.

Dopo aver vinto numerosi premi in concorsi  in-
ternazionali, tra cui il 1° premio al Concorso Viot-
ti  in Italia nel 2017,  Konstantin è diventato una 
vera rivelazione nel 2019 al XVI Concorso Inter-
nazionale Ciaikovskij dove, oltre alla medaglia di 
bronzo, ha ricevuto anche il titolo di “Artista di 
Radio Russia” e il Premio del Pubblico dalla ri-
vista Musical Life. Ha confermato il suo titolo di 
“prediletto del pubblico” quando ha ricevuto il 
Premio del Pubblico dalla F.A.Z. (Frankfurter Al-
lgemeine Zeitung) all’International German Pia-
no Award, vinto nel 2022. Nel 2024 si aggiudica 
il Concorso “Rina Sala Gallo” di Monza.

Nella sua già intensa carriera concertistica, Kon-
stantin sì esibisce in tutto il mondo, tenendo re-
cital al Teatro Carlo Felice di Genova, al Seoul 
Arts Center, al National Center for the Perfor-
ming Arts di Pechino, alla Bulgaria Hall di So-
fia, al Zentrum Paul Klee di Berna, al Casals Fo-

rum della Kronberg Academy in Germania, alla 
Zaryadye Grand Hall di Mosca, alla Mariinsky 
Concert Hall, alla Grand Hall del Conservatorio 
Cajkovskij.

Emelyanov vanta inoltre una importante attivi-
tà discografica. Il suo CD di debutto del 2020 
per la russa Melodiya è dedicato a Cajkovskij, 
mentre successivo, del 2022 per l’olandese 
Fuga Libera e comprendente opere di Debus-
sy, Prokofiev e Barber, è stato acclamato dalla 
critica ottenendo 5 Stelle dalle riviste Diapason 
(“Un pianista di prima classe e un interprete au-
dace”) e Classica. Altri riconoscimenti ottiene 
il suo ultimo disco, del 2023, sempre per Fuga 
Libera, dedicato a musiche di Bach, Rameau 
e Rachmaninov. Così lo ha giudicato la critica 
discografica: “Gli ascoltatori hanno potuto go-
dere di un’interpretazione magnifica e, proprio 
per la sua diversità, estremamente accattivante 
al massimo livello” (Rheinische Post), e Melissa 
Khong (Pianiste): “Rimanendo fedele alla sottile 
scrittura di Debussy, il pianista restituisce con 
delicatezza i suoni limpidi e fluidi del primo libro 
dei Preludi prima di addentrarsi nel mondo ca-
priccioso di Visioni fuggitive. Un Prokofiev a trat-
ti delicato, a tratti pungente, rivela l’esecuzione 
cristallina di Konstantin Emelyanov, che affronta 
di petto la monumentale Sonata di Barber, una 
lettura virtuosa e intelligente che conclude que-
sto straordinario recital”.
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